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almeno per un certo tem-
po, furono considerati sacri
in seguito ad una particola-
re epifania del divino, e che
per questo motivo divenne-
ro meta di più o meno nu-
merosi pellegrinaggi4. L’at-
tenzione, però, non è foca-
lizzata solo su quelli più ri-
nomati e conosciuti dalle
curie, bensì anche su quei
piccoli santuarietti locali
che, sopravvissuti talvolta a
mala pena, appaiono tutta-
via «significativi, come por-
tatori di un messaggio dal
profondo dei tempi.»5

Il discorso non può non
trarre il suo punto d’avvio
dalla considerazione di un
forte legame di continuità
fra la nascita dei nuovi cen-
tri di culto cristiano e la
preesistente rete di santuari
pagani. Una continuità che
è testimoniata non solo dai
più evidenti casi di travaso
di culto e di cristianizzazio-

ne, ma anche dal perpetuar-
si di una certa “cultura del
sacro” che continuò ad e-
sprimersi secondo canoni
abbastanza identificabili. Si
pensi, ad esempio, alla scel-
ta di determinati ambienti
naturali caratterizzati quasi
sempre dalla presenza di
monti, boschi, sorgenti,
rocce e grotte6. Si pensi alla
iconografia ricorrente delle
divinità femminili, raffigu-
rate, analogamente a quan-
to avverrà più tardi per le
statue mariane, come regi-
ne sedute in trono e madri,
con pomi nella mano sini-
stra in atteggiamento di of-
ferta. 

Fra i casi di evidente tra-
vaso di culto va citato, in
primis, il santuario della
Madonna di Rossano a Va-
glio di Basilicata, situato a
monte della grande sorgen-
te che alimentava il santua-
rio della dea Mefitis, loca-
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Sin dai secoli più anti-
chi l’intenso senti-
mento religioso delle

popolazioni lucane è testi-
moniato dai resti di una fit-
ta rete di templi, edicole,
fonti e boschi sacri1. Analo-
gamente, nell’epoca medie-
vale e moderna, il territorio
dell’attuale Basilicata appa-
re caratterizzato da una net-
ta distinzione fra spazi sacri
e profani, fra luoghi gestiti
dall’autorità terrena e luo-
ghi creati da una speciale
manifestazione della divi-
nità2. Una geografia sacra,
quella lucana, caratterizzata
da un’elevata densità di pic-
coli centri di pellegrinaggio
a raggio d’attrazione limita-
to a pochi paesi3, e percorsa
dal frequente sorgere di
nuovi santuari e dal con-
temporaneo abbandono di
quelli più antichi. 

La presente ricerca si con-
centra su quei luoghi che,

Since the ancient times, temples, springs, sacred woods have testified the religious feeling
of  Lucania’s populations. In the medieval age as in the modern one, a high density of small
sacred places distinguishes the geography of Basilicata always influenced by the frequent ri-
sing of new sanctuaries and the contemporary abandonment of the older ones. The link
between the new centres of Christian faith and the previous existence of pagan sanctuaries
is quite strong and it is certified not just by the evident changes of cult but also by the en-
during of a certain “culture of religiousness” which continued to express itself according to
rules quite identifiable. The link between Christian sanctuaries and Byzantine or Bene-
dictine monasteries looks close as well. Marian devotion is prevalent. The sanctuaries had
an important role of aggregation and social exchange. To some of them it was attributed a
strong therapeutical function which at times was generic, and at times it was with a special
reference to particular pathological forms. The ecclesiastical authority tried to get into the-
se complex rituals by directing the popular manifestations of pity in the official forms of
Church’s liturgy.
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lizzato a valle della stessa
fontana7. Sul luogo dell’at-
tuale chiesa di S. Maria
d’Anglona sorgeva invece il
santuario campestre di De-
metra e Artemide Bendis8,
mentre il santuario di S.
Maria di Banzi, con l’adia-
cente abbazia benedettina,
venne ad occupare un’area
sacra annessa all’abitato
osco-romano, dove sono
stati rintracciati i resti di un
tempio augurale9. Nelle vi-
cinanze del santuario di S.
Michele a Monticchio,
presso le sorgenti di S. Ma-
ria di Luco e in prossimità
di una grotta ubicata sotto
l’abbazia, sono venuti alla
luce reperti che farebbero
pensare ad antichi culti alle
acque salutifere10. Di gran-
de evidenza è, ancora, l’e-
sempio del santuario della
Madonna Grumentina sor-
to nei pressi dell’area ar-
cheologica dell’antica città
romana di Grumentum, do-
ve era stato vivo il culto ver-
so una divinità femminile,
probabilmente anch’essa
identificabile con la dea
Mefitis11. Più controverso è
il caso di S. Maria di Piccia-
no: alcuni studiosi hanno
formulato l’ipotesi, in ve-
rità non fondata su elemen-
ti attendibili, della presenza
sul colle di un santuario pa-
gano in stretto rapporto
con quello di Timmari12.

Sui siti di altri santuari le
indagini archeologiche han-
no invece portato all’indivi-
duazione di insediamenti
umani. Segni di cinte forti-
ficate indigene sono stati
rintracciati sulla collina del
santuario della Madonna
del Vetere di Moliterno13,
tracce di insediamenti sono
state riscontrate nelle zone
del santuario della Madon-
na della Stella ad Aliano,
della Madonna delle Serre a
Roccanova e di S. Maria
d’Irsi14. Una notevole se-

poltura femminile è venuta
alla luce nell’area del san-
tuario della Madonna della
Stella a Castelluccio Infe-
riore15, mentre a Muro Lu-
cano, nei pressi del santua-
rio di S. Maria di Capodi-
giano, l’intensa frequenta-
zione romana sarebbe con-
fermata, tra l’altro, dall’ara
cilindrica funeraria posta
davanti alla facciata della
chiesa medioevale16.

Senz’altro, dunque, sulla
nascita dei santuari cristiani
dovette influire il perpe-
tuarsi della sacralità di de-
terminati spazi e la probabi-
le volontà, da parte della
gerarchia ecclesiastica, di
reinterpretarne in chiave
cristiana i contenuti e i riti.
Così, il culto delle acque
che aveva contraddistinto il
santuario di Grumentum si
perpetuò nel santuario ma-
riano17; analogamente a S.
Michele di Monticchio si
perpetuarono diversi riti
collegati alla fertilità18; a S.
Maria di Picciano la conti-
nuità di culto, secondo al-

cuni studiosi, avrebbe la-
sciato segni evidenti nel si-
mulacro venerato19. 

Ma l’evidente rapporto
fra gli antichi luoghi di cul-
to pagano e i nuovi santuari
cristiani risolve solo in parte
il problema dell’origine di
quest’ultimi. Bisogna tene-
re presente infatti che fra
culto cristiano e culto paga-
no permangono spesso hia-
tus di secoli20: è chiaro allo-
ra che sulla nascita dei san-
tuari cristiani dovettero in-
cidere anche più tardi in-
flussi culturali. 

Gran parte ebbe certa-
mente il fenomeno mona-
stico. A S. Maria di Banzi la
comunità benedettina ma-
schile fu sottomessa all’ab-
bazia di Montecassino già
nel 797-98 o, al più tardi,
nell’815-1621. A S. Michele
di Monticchio il monastero
è attestato con sicurezza in
un diploma rilasciato dal-
l’imperatore Ottone II nel
98222. La chiesa di S. Maria
del Casale di Pisticci, insie-
me all’attiguo monastero

benedettino, è citata già in
documenti dell’XI secolo23.
A Picciano la comunità be-
nedettina, attestata per la
prima volta in un docu-
mento dell’agosto del 1219,
risale almeno al secolo pre-
cedente24. Nello stesso ter-
ritorio di Matera, una co-
munità benedettina doveva
sicuramente essere presente
già in epoca medioevale ac-
canto alla chiesa ipogea di
S. Maria della Valle25. Nel
territorio di Venosa si collo-
cano altri due importanti
insediamenti monastici col-
legati a luoghi di culto:
quelli della Ss. Trinità, che
risale con tutta probabilità
al sec. XI e fu benedettino
maschile26, e di S. Maria di
Monte Albo, documentato
già nel XII secolo e dove di-
morarono monache dello
stesso Ordine27. Nei pressi
di Francavilla in Sinni, an-
cora, l’insediamento dei
monaci cistercensi di S.
Maria del Sagittario, atte-
stato a partire dai primi an-
ni del sec. XIII, secondo al-
cuni autori sarebbe già do-
cumentato nei due secoli
precedenti28. 

S. Giorgio Lucano. Un momento della danza in onore della Madonna del Pantano
(Foto Ottavio Chiaradia)
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In numerosi casi il lega-
me con l’esperienza mona-
stica appare più indiretto:
alcuni santuari, infatti, fu-
rono dipendenze di mona-
steri della regione o di fuori
regione. Quello della Ma-
donna del Pantano nei pres-
si di Pignola fu dipendenza
del monastero benedettino
di S. Maria di Positano29,
mentre la chiesa di S. Maria
della Gloriosa di Montemi-
lone appare citata già in do-
cumenti dell’XI secolo qua-
le dipendenza dell’abbazia
di Banzi30. A quest’ultima
apparteneva anche la chiesa
di S. Maria de Sala nel bo-
sco di Francavilla presso Pa-
lazzo San Gervasio, identi-
ficabile con l’attuale santua-
rio mariano della Madonna
di Francavilla31. Da S. Ma-
ria di Pierno dipendeva la
chiesa di S. Maria di Capo-
digiano a Muro Lucano,
fondata nei secoli XII-XIII
su una preesistente chieset-
ta rurale32. All’ambito ver-
giniano deve essere ricon-
dotto con molta probabilità
anche il santuario di S. Ma-
ria di Fondi nei pressi di
Tricarico, quasi certamente
dipendenza dell’abbazia di
Montevergine già nel XIII
secolo33. Dipendenze bene-
dettine furono anche i san-
tuari della Madonna del
Belvedere a Oppido Luca-
no, di S. Maria d’Irsi, della
Madonna del Pergamo nei
pressi di Gorgoglione, di S.
Maria del Principio di La-
vello e di S. Donato di Ri-
pacandida34. 

Due casi particolari sono
costituiti dai santuari di S.
Maria di Pierno35 e di S.
Angelo al Raparo36, dove la
santità dei monaci che vi
dimorarono in eremitaggio,
rispettivamente san Gu-
glielmo da Vercelli e san Vi-
tale da Castronuovo, dovet-
te fortemente influire nel
far divenire quei luoghi me-

te di continui pellegrinaggi. 
In molti casi i benedettini

occuparono luoghi in pre-
cedenza abitati da monaci
italo-greci. È indubbio in-
fatti che quest’ultimi aveva-
no svolto nella regione un
ruolo di primaria impor-
tanza nella promozione del-
la vita spirituale, sollecitata
attraverso un’evangelizza-
zione di grande efficacia
delle plebi contadine, attra-
verso una vita religiosa mar-
catamente corale, tendente
a oltrepassare i chiusi confi-
ni del monastero per rag-
giungere la comunità ester-
na e per attirarla, attraverso
la parola, verso elevati con-
tenuti spirituali.37

Un dato molto impor-
tante è costituito dalla chia-

ra prevalenza della devozio-
ne mariana che, se può esse-
re in parte spiegabile con la
preesistenza di culti verso
dee pagane o col bisogno
dei laici di garantirsi un
rapporto con la divinità li-
bero dai condizionamenti
del potere38, non può non
rimandare all’influsso eser-
citato dalla spiritualità
orientale. Quest’ultima si
era venuta caratterizzando,
appunto, anche per l’inten-
sa devozione mariana e per
la venerazione delle icone,
considerate veri e propri sa-
cramentali. Culto delle ico-
ne che, come lasciano pen-
sare molti indizi39, nei seco-
li medievali in Basilicata
dovette essere assai diffuso e
probabilmente all’origine

di molti santuari. Le icone,
nel corso dei secoli, furono
verosimilmente sostituite
da nuove copie, o, più spes-
so, da raffigurazioni sculto-
ree40, in qualche caso da più
modesti dipinti. Il quadro
attualmente venerato a S.
Maria del Principio di La-
vello, ad esempio, avrebbe
preso il posto di un’antica
icona su tavola, ritenuta as-
sai miracolosa41. Il ricordo
di antiche icone un tempo
venerate e successivamente
sostituite da raffigurazioni
scultoree si conserva in altri
santuari42. Alcuni indizi la-
sciano inoltre pensare alla
comunità di S. Maria come
ad un attivo centro di pro-
duzione iconografica43. 

Purtroppo, né le fonti do-
cumentarie né quelle icono-
grafiche sono sufficienti a
fondare con sicurezza queste
ipotesi. Al contrario, la tra-
dizione orale popolare è ric-
ca di riferimenti all’espe-
rienza spirituale orientale: il
tema del simulacro venerato
da monaci “basiliani” e da
questi nascosto per sfuggire
alla lotta iconoclasta ricorre
nelle leggende di fondazione
di quasi tutti i santuari ma-
riani più antichi. Talora,
però, i riferimenti a preesi-
stenti laure di monaci italo-
greci non sono privi, come
nel caso di S. Maria della
Gloriosa a Montemilone, di
riscontri piuttosto degni di
interesse nella toponomasti-
ca locale44.

In ogni caso, la tendenza
degli ordini monastici e re-
ligiosi ad insediarsi in luo-
ghi già ricchi di una tradi-
zione spirituale è conferma-
ta in Basilicata dalle scelte
che faranno successivamen-
te i francescani e gli altri or-
dini religiosi45. Una piccola
comunità di carmelitani, ad
esempio, si sarebbe insedia-
ta per un certo periodo ac-
canto alla Madonna della

Scultura lignea della Madonna di Viggiano. Particolare del volto della Vergine
(Foto Ottavio Chiaradia)
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Gloriosa di Montemilone46.
Nei santuari lucani me-

dievali il culto verso simula-
cri mariani rimane comun-
que assolutamente preva-
lente rispetto a diversi og-
getti di devozione. Meno
consistente ma nient’affatto
trascurabile il numero dei
santuari micaelici sinora ac-
certati47, diffusisi prevalen-
temente nei territori della
Basilicata occidentale sotto-
posti alla dominazione lon-
gobarda48. Una menzione
particolare merita il santua-
rio di Pignola, situato nei
pressi di una sorgente un
tempo ritenuta miracolosa
per le febbri49. Si dubita an-
cora quale sia stato l’uso
della grotta localizzata a
Maratea sul versante meri-
dionale del Monte S. Bia-
gio50.

In pochi casi la devozione
fu orientata verso reliquie
di santi e martiri. Alla Ss.
Trinità di Venosa già nel
1124, come si specifica in
una carta di donazione, nel
santuario riposavano multa
corpora sanctorum, fra i qua-
li di un particolare culto go-
devano quelli dei martiri
Senatore, Viatore, Cassio-
doro e Nominata. Secondo
la seicentesca Cronaca veno-
sina di Giacomo Cenna,
l’abate del cenobio bene-
dettino, Ingelberto, avreb-
be mandato a papa Leone
IX una relazione circa il lo-
ro ritrovamento, ed in se-
guito, nel 1055, papa Vit-
tore II avrebbe raccoman-
dato la loro venerazione al
clero e al popolo di Venosa
e di tutta la Puglia. È in-
dubbio che i quattro marti-
ri godevano a Venosa di
una grande devozione, te-
stimoniata tra l’altro dal
martirologio del monaste-
ro, all’interno del quale i lo-
ro nomi furono messi ben
in evidenza tramite l’uso di
lettere maiuscole51. Il culto

verso reliquie di santi è do-
cumentato anche nel san-
tuario di S. Biagio di Mara-
tea52.

I santuari medievali sono
costituiti quasi sempre da
edifici monumentali con-
servanti al loro interno e-
mergenze artistiche di un
certo rilievo. Si pensi a S.
Maria di Pierno, a S. Maria
del Casale di Pisticci, a S.
Maria d’Anglona, a tutte le
altre chiese che, pur di di-
mensioni più modeste, fu-
rono decorate all’interno da
pregevoli dipinti murali,
nella maggior parte dei casi
databili fra il XII ed il XIV
secolo, riproponenti icono-
grafie e stilemi bizantini53.

Poche notizie abbiamo
circa il tipo di culto che in
epoca medioevale si venne
sviluppando intorno ai san-
tuari. Certamente essi do-
vettero esercitare un impor-
tante ruolo di aggregazione
e di scambio sociale. Ne co-
stituisce una prova la fitta
rete viabile sviluppatasi in-
torno ad essi, creata dai fre-

quenti passaggi dei pellegri-
ni, in alcuni casi giunta
pressoché integra sino ai
nostri giorni54. Ne costitui-
sce una ulteriore testimo-
nianza la notizia di impor-
tanti fiere che si celebrava-
no nei loro pressi nei giorni
in cui ricorreva la principale
festività e si verificava per-
tanto la maggior affluenza
di pellegrini. La fiera della
Ss. Trinità di Venosa fu ap-
provata ufficialmente nel
1313, ma verosimilmente
doveva svolgersi già da tem-
po, mentre la fiera della
Madonna della Vaglia di
Matera fu istituita col privi-
legio della regina Giovanna
del 1343. Importante e an-
tica era pure la fiera di An-
glona di cui si ha notizia già
dal XIV secolo55. Leggende
più o meno antiche sem-
brano avvalorare l’ipotesi
del ruolo di questi santuari
come luoghi di controllo
del territorio e di pacifica-
zione sociale. Nella leggen-
da tramandata sotto il tito-
lo di “Vespro della Valle di

Vitalba” si narra, ad esem-
pio, dell’incontro avvenuto
nei pressi del santuario di S.
Maria di Pierno fra una di-
scendente dei fondatori
dello stesso santuario, Al-
truda di Drogone, e il po-
polo di San Fele in rivolta
contro il fiscalismo dei do-
minatori angioini56. 

Per i secoli medievali ap-
pare comunque impossibile
fornire una mappa comple-
ta dei luoghi considerati sa-
cri. In alcuni casi, infatti,
quest’ultimi vennero per-
dendo col tempo la fama di
santuari, mentre altri furo-
no santuarietti poverissimi,
di cui la tradizione scritta
non ci ha trasmesso nem-
meno il ricordo. Si trattò
spesso di piccole cappelle
rurali o di grotte scavate
nella roccia, con le pareti
segnate da croci graffite, a
volte unica testimonianza
superstite dell’antico pas-
saggio del pellegrino57.
Spesso, pertanto, l’identifi-
cazione di antichi santuari
rimane dubbia ed ipotizza-
bile solo in base a pochi in-
dizi. Uno di questi casi è
rappresentato dalla chiesa

Viggiano. Un momento della processione che riporta in paese la statua della Madonna
(Foto Ottavio Chiaradia)
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medioevale di S. Maria del
Monte nei pressi di Melfi,
antica dipendenza dell’ab-
bazia benedettina di S. Mi-
chele a Monticchio, alla
quale ancora nel XVII seco-
lo papa Urbano VIII conce-
deva indulgenze58. Anche
per S. Maria della Seta di
Anzi gli unici indizi sono
costituiti da una scultura
della Vergine attribuibile ai
secoli XIV-XV e dalle noti-
zie fornite da studiosi della
seconda metà dell’Ottocen-
to, secondo i quali al san-
tuario «da remote regioni
concorrevano i fedeli a
sciorre i voti nelle loro tra-
versie, dirigendosi all’Avvo-
cata de’ miseri. E se i fore-
stieri di presente si sono raf-
freddati in devozione, i cit-
tadini però ne serbano mol-
tissima e ardente.»59

Nei secoli XVI e XVII si
assiste ad una forte ripresa
del culto mariano, in coin-
cidenza col clima spirituale
e culturale determinatosi
all’indomani del Concilio
di Trento60. In pieno clima
controriformista si colloca
la nascita, a Saponara, del
nuovo culto alla Madonna
di Monserrato, di chiara
importazione spagnola, la
cui festa e cappella furono
fondate dall’arciprete Etto-
re Giliberti nel 158261. Al
XVI secolo sembra risalire
anche il santuario di S. Ma-
ria della Consolazione di
Rotonda: da una bolla di
Sisto V del 1585 si ricava
che gli abitanti di questo
centro costruirono il nuovo
tempio dedicato alla Ma-
donna del Soccorso in se-
guito alla liberazione, avve-
nuta per intercessione della
Vergine, da un male epide-
mico e contagioso62. La bel-
la statua in pietra ivi vene-
rata, del resto, risale appun-
to al 151263. 

A Marsiconuovo, nel san-
tuario di S. Maria del Pon-

te, un’iscrizione situata sul
portale della chiesa attesta
l’origine del santuario, co-
struito per iniziativa della
popolazione, al 159364. Il
santuario materano di S.
Maria della Palomba fu co-
struito alla fine del XVI se-
colo su una grotta preesi-
stente dove, forse già da
tempi antichi, era venerato
l’attuale affresco della Ver-
gine col Bambino sul Brac-
cio, attribuito al XIII-XIV
secolo65. Il 4 luglio 1579,
all’indomani della festa del-
la Visitazione della Vergine,
l’immagine avrebbe comin-
ciato ad operare “continui
miracoli d’ogni sorta”, gua-
rendo un gran numero di
persone da varie malattie,
in particolare dall’ernia.

Con le elemosine lasciate
dai devoti furono scavate le
fondamenta di una grande
chiesa che l’arcivescovo di
Matera dedicò alla Presen-
tazione della Vergine66.

Nello stesso secolo si assi-
ste pure al rilancio dei san-
tuari più antichi, per i quali
si verifica una sorta di
“rifondazione”. Essi venne-
ro ingranditi, abbelliti, e
spesso fatti nuovamente og-
getto di una leggenda coe-
rente67. Lavori di ristruttu-
razione e ingrandimento
subirono ad esempio i san-
tuari della Madonna di
Monteforte di Abriola, di S.
Maria della Seta di Anzi e di
S. Maria del Principio di
Lavello, tutti e tre decorati
con i bellissimi affreschi del

pittore Giovanni Todisco68.
Anche il santuario di Pier-
no venne ingrandito e fatto
oggetto di una nuova sacra-
lizzazione69. Ad importanti
lavori di ingrandimento
vennero sottoposti pure i
santuari della Madonna del
Belvedere di Oppido Luca-
no e della Gloriosa di Mon-
temilone70. 

Il grande rilancio del cul-
to mariano, iniziato nel
XVI secolo, continuò an-
che nei due secoli successi-
vi. Si ripetono, nelle leg-
gende e nei racconti, i temi
della liberazione da gravi
calamità naturali o della
manifestazione di eventi
prodigiosi. Per voto della
popolazione locale, certa
della protezione accordata
dalla Vergine in occasione
del terribile terremoto del
1694, sorse il santuario del-
la Madonna del Carmine di
Avigliano71. Intorno al
1630 sorse il santuario della
Madonna del Sirino: ad ini-
ziativa, pare, di un sacerdo-
te di Lagonegro e con il
concorso di pubbliche elar-
gizioni72. Dei fatti prodi-
giosi verificatisi a Venosa
presso una grotta dedicata a
S. Lucia, dove in seguito fu
costruita la cappella della
Vergine delle Grazie ci rife-
risce, a pochi anni di di-
stanza, l’arcidiacono Giaco-
mo Cenna73.

Negli stessi anni ebbe ori-
gine il santuario di Genza-
no, pure dedicato alla Ma-
donna delle Grazie. Si narra
che una donna sarebbe ap-
parsa nel 1619 a un giovane
che custodiva i suoi buoi, e
gli avrebbe detto che se
avesse scavato vicino alla
fontana di Capo d’Acqua
avrebbe trovato la sua im-
magine: nel nuovo santua-
rio la Vergine dispensò “in-
finiti miracoli, e grazie”,
tanto che non “basteria lin-
gua umana a raccontarlo”74.

Ferrandina, chiesa della Madonna dei Mali. Trecce di capelli come ex-voto
(Foto Ottavio Chiaradia)
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Del 1650 circa è il santua-
rio della Madonna del Pan-
tano di San Giorgio Luca-
no: la leggenda di fondazio-
ne riferisce del miracoloso
ritrovamento della statua
avvenuto nel XVI secolo ad
opera di alcuni cacciatori,
in una grotta che era stata
fin da tempi antichi un luo-
go sacro, poi caduto in
oblio, ove la Vergine aveva
operato molti prodigi75.

Nel marzo del 1739 fatti
straordinari si verificarono
intorno ad un antico luogo
di culto mariano situato nei
pressi di Saponara, nella
contrada Grumentino: ce
ne fa un ampio resoconto
uno dei testimoni oculari,
lo storico Niccolò Rama-
glia. Egli riferisce di una
grave epidemia scoppiata
nel paese, causa di molte
morti. Ma ad una santa
monaca del monastero car-
melitano di S. Giovanni
Battista esistente nel paese
la Vergine avrebbe rivelato
che, se nell’antica cappella
di Grumentino fosse stato
ripristinato l’antico culto
caduto in oblio, il popolo
di Saponara sarebbe stato
liberato da quel flagello. Si
dette così inizio alla rico-
struzione della cappella, e
l’epidemia ebbe fine: fra le
persone guarite vi sarebbe
stata la stessa moglie del
Ramaglia76.

Il legame fra santuari ed
esperienze eremitiche, cui
già prima si è fatto cenno
con particolare riferimento
all’origine dei santuari di S.
Angelo al Raparo e di S.
Maria di Pierno, continua
anche in epoca moderna.
Per il santuario della Ma-
donna della Stella di San
Costantino Albanese, ad
esempio, la tradizione parla
di un oblato che vestiva roz-
zi abiti di lana, che suonava
la campana del santuario
ogni sera e ogni mattina

prima dell’alba per far rien-
trare gli spiriti vaganti sulla
terra e che ospitava chiun-
que ne avesse bisogno77.
Sempre secondo la tradizio-
ne un religioso solitario sa-
rebbe vissuto in una grotta
sottostante il santuario del-
la Madonna dei Saraceni di
Calvello78, mentre all’ini-
ziativa dei due eremiti inse-
diatisi nel XVIII secolo ac-
canto al santuario della Ma-
donna del Pantano in San
Giorgio Lucano la tradizio-
ne locale fa risalire molti in-
terventi a favore del santua-
rio79. In alcuni casi la pre-
senza di eremiti è attestata
da precise fonti storiche:
quelli che si insediarono fra
la fine del XVI e gli inizi del
XVII secolo accanto al san-

tuario di S. Michele di
Monticchio non diedero af-
fatto buona prova di sé,
tanto da indurre l’univer-
sità di Melfi a presentare ri-
corso contro di essi a Ro-
ma80. Nel santuario della
Madonna della Foresta di
Lavello la presenza di ere-
miti, tra cui anche uno stra-
niero, è documentata sia
nel XVII che nel XVIII se-
colo81. L’apprezzo di Mon-
temilone del 1728 accenna
ad un “romita” che in quel
tempo abitava nel fabbrica-
to adiacente al santuario di
S. Maria della Gloriosa82.
Analoghe presenze sono ac-
certate nel 1629 accanto al
santuario di S. Maria del
Monte di Melfi: gli eremiti,
chiamati dal vicario del car-

dinal Borromeo, si sarebbe-
ro dimostrati “molto spiri-
tuali e diligenti in riparare
detta chiesa”83. 

L’eremitismo dovette dun-
que essere un fenomeno
piuttosto massiccio che col
tempo si venne trasforman-
do in un problema sociale,
causando più volte la de-
nuncia dei vescovi lucani.
Nelle costituzioni sinodali
di Melfi del 1638 ad esso fu
dedicato un’intero capitolo,
in cui il vescovo Scaglia
metteva in guardia contro
quei falsi eremiti che, senza
la sua approvazione e spinti
dall’unico desiderio di evi-
tare il lavoro dei campi, ar-
rivavano numerosi nella re-
gione stabilendosi accanto a
chiese e cappelle campestri,
vestendo abiti scuri e cin-
gendosi di funi, vivendo
delle elemosine dei fedeli e
simulando una vita di san-
tità84. Ma la cultura del-
l’eremitismo dovette so-
pravvivere ancora a lungo
in Basilicata85. 

Il tipo di devozione che
in epoca moderna si venne
sviluppando intorno ai san-
tuari conserva, nella mag-
gior parte dei casi, un’im-
pronta marcatamente asce-
tica e penitenziale. Si pensi
ai lunghi pellegrinaggi com-
piuti a piedi, durante i quali
i devoti osservavano un ri-
goroso digiuno, alla faticosa
ascesa ai “sacri monti”,
compiuta spesso a piedi
scalzi e compiendo una se-
rie di pratiche e di riti che
sottolineavano tale aspetto
penitenziale. I pellegrini
che si recavano a S. Michele
di Monticchio, ad esempio,
usavano salire ginocchioni
per l’antica “scala santa” in-
cavata nel monte. Durante i
pellegrinaggi compiuti al
santuario di Pierno, invece,
si sviluppò il rito purificato-
rio delle “crocelle”86. Analo-
go significato assumevano

S. Costantino Albanese. Cente di candele in onore della Madonna della Stella
(Foto Ottavio Chiaradia)
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si mostravano pubblica-
mente le reliquie dei marti-
ri ivi custodite: in tali occa-
sioni, come ci riferisce il
cronista venosino Giacomo
Cenna, si vedevano molti
miracoli di persone oppresse
da infirmità d’occhij risana-
re, toccandono con loro pa-
ternostri detti corpi santi, e
dopoi ponersili nell’occhij89.
A S. Biagio di Maratea mol-
te guarigioni si ottenevano
utilizzando qualche goccia
della “santa manna”, il li-
quido giallastro che mira-
colosamente scaturiva dai
marmi e dalle colonne del
trono del santo90. Ad Oppi-
do Lucano, nel santuario
della Madonna del Belve-
dere, era anticamente con-
servata un’anfora dalla qua-

le zampillava un olio mira-
coloso che procurava nu-
merose guarigioni. L’olio,
chiamato “le grazie di Ma-
ria”, non si esauriva mai, e
veniva utilizzato sia per un-
gere la fronte dei pellegrini
sia per riempire dei vasetti-
ni che essi portavano a ca-
sa91. Analogamente, nel
santuario grumentino della
Salus Infirmorum, l’olio
della lampada che ardeva
dinanzi alla Vergine veniva
raccolta in caraffine offerte
ai devoti i quali, come atte-
sta il Ramaglia, coll’unzione
di quell’olio hanno esperi-
mentato ed esperimentano
infiniti miracoli92. Sempre a
Grumento, a S. Maria delle
Grazie, i fedeli ottenevano
la guarigione bevendo o ba-

gnandosi nell’acqua conte-
nuta nel pozzetto situato ai
piedi dell’altare93. Per guari-
re dall’epilessia, i devoti si
recavano di preferenza ai
santuari dedicati a san Do-
nato di Anzi e di Ripacan-
dida. A Ripacandida, in
particolare, era consuetudi-
ne pesare i bambini amma-
lati e lasciare alle suore la
quantità di grano corri-
spondente al peso. 

Intorno ad altri santuari
si sono venute sviluppando
pratiche extra-liturgiche a
metà strada tra il fine tera-
peutico e quello propiziato-
rio. Si pensi al “comparizio
della spina”, documentato
nei santuari dell’Annunzia-
ta di Baragiano, di Fonti e
di Picciano, della Madonna
di Costantinopoli di Barile,
della Gloriosa di Montemi-
lone94. Vi erano, ancora, i
santuari deputati alla guari-
gione degli animali dome-
stici. A Banzi, nelle grandi
festività della Pasqua e del
Ferragosto, quelli malati ve-
nivano fatti passare per tre
volte dal cortile della badia
alla corte della chiesa: quan-
do gli animali erano pochi,
il padrone era tenuto a la-
sciare alla chiesa una certa
somma in elemosina, men-
tre, quando essi erano “a
rocchie”, cioè a gruppi, il
padrone era costretto a la-
sciare in beneficio il primo
o l’ultimo che entrasse nella
chiesa95. Processioni con
muli, cavalli ed asini inghir-
landati a festa si svolgevano
anche presso il santuario di
S. Antonio abate di Grotto-
le, specialmente invocato
per la benedizione degli
animali domestici96.

Ma se la funzione tera-
peutica contraddistingueva
in modo più netto alcuni
santuari rispetto ad altri, è
però anche vero che la ri-
chiesta di grazie è stata sem-
pre un momento essenziale

altri riti, come il prelevare
ed il deporre pietre su muc-
chi di sassi formatisi ai piedi
di croci di legno, il ritardare
l’entrata nel santuario com-
piendo tre giri intorno ad
esso, l’entrare nel luogo di
culto in ginocchio, batten-
dosi il petto, piangendo e
implorando perdono, spes-
so persino strisciando la lin-
gua a terra fino all’altare.
Per rendere possibile que-
st’ultimo rito penitenziale
alcuni santuari, prevalente-
mente nella zona del Mate-
rano, presentavano il pavi-
mento interrotto al centro
da file di mattoni ceramica-
ti che dall’ingresso giunge-
vano sino all’altare maggio-
re87. Talora le manifestazio-
ni penitenziali erano tal-
mente accentuate da susci-
tare persino l’allarme delle
autorità: in una lettera del
23 novembre 1871 il sotto-
prefetto di Matera scriveva
al prefetto di Potenza sul-
l’atteggiamento dei devoti
della Madonna di Picciano,
i quali vi si recano per senti-
mento di devozione, se si
vuole mal inteso poicché si
vedono a fare il viaggio col-
la testa scoperta, e coi piedi
scalzi ponendo a repenta-
glio la loro salute, e talvolta
anche l’esistenza88. 

Accanto alla funzione
marcatamente penitenziale
di molti pellegrinaggi, si
venne evidenziando la fun-
zione terapeutica attribuita
ad alcuni santuari, talora
generica, talora specializza-
ta rispetto a particolari for-
me patologiche. A Venosa
si attribuiva un peculiare
valore terapeutico alla pol-
vere di marmo raschiata dal
portale della chiesa della Ss.
Trinità, i cui motivi orna-
mentali, pertanto, sono
giunti sino a noi alquanto
consumati nella parte infe-
riore. Nello stesso santua-
rio, durante le feste solenni,

San Severino Lucano. La statua della Vergine viene condotta al santuario del Pollino
(Foto Ottavio Chiaradia)
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di tutti i pellegrinaggi. Ne
costituiscono una viva testi-
monianza, tra l’altro, le ric-
che raccolte di ex-voto che
si sono venute formando in
molti santuari, segni di gra-
zie ricevute o invocate. In
numerosi casi le raccolte,
molto antiche, sono andate
col tempo disperse e se ne
conserva solo il ricordo gra-
zie alle notizie riportate in
fonti documentarie o bi-
bliografiche. A proposito
del santuario di S. Maria
della Consolazione di Ro-
tonda, ad esempio, agli ini-
zi del XVIII secolo Serafino
da Montorio scriveva di
molte “tabelle” appese alle
sue mura dalle quali si ar-
guiva che la Vergine ha data
la salute a moltissimi dispe-
rati da medici; a muti ha re-
stituita la perduta favella,
ed agli artetici, e mutili ha
rassettati gli articoli, e ner-
vi.97 Agli inizi del XX secolo
il viaggiatore inglese Nor-
man Douglas rimaneva in-
vece colpito, nel corso della
festa della Madonna del
Pollino, dalla presenza di
baracchette dove si vende-
vano, quali ex-voto, delle
riproduzioni in cera delle
varie parti del corpo mira-
colosamente guarite per in-
tercessione della Vergine:
braccia, gambe, dita, seni,
occhi.98 Fra le raccolte di
ex-voto più ricche giunte si-
no a noi sono senz’altro da
citare quelle del santuario
di S. Rocco di Tolve, del-
l’Incoronata di Melfi e del
Carmine di Avigliano99.

La “miracolosità” dei san-
tuari si esprimeva anche at-
traverso la manifestazione
di eventi prodigiosi spesso
legati ai simulacri: nel XVII
secolo scaturì sudore dal-
l’immagine di S. Maria del-
le Grazie di Venosa, in epo-
ca imprecisata pianse san-
gue l’icona di Banzi, men-
tre l’immagine della Ma-

donna di Fonti lacrimò il 2
maggio 1813100.

L’intensa devozione po-
polare, il più delle volte, si
traduceva anche in nume-
rose donazioni ed offerte in
beni mobili ed immobili,
sicché intorno ai santuari si
vennero costituendo enor-
mi patrimoni. Si pensi ad
esempio al santuario di S.
Maria di Pierno, riccamen-
te dotato nella seconda
metà del sec. XII dalla fa-
miglia normanna dei Balva-
no101. In epoca moderna, si
pensi al cospicuo patrimo-
nio armentizio in possesso
del santuario della Madon-
na del Carmine di Aviglia-
no102. La cospicuità delle
rendite contraddistingueva
anche i santuari minori. Ad
Abriola sino a poco tempo
fa si è tramandato l’antico
detto popolare “la Madon-
na di Monteforte è ricca”: la
cappella, effettivamente,
poté vantare nel passato di
una rendita davvero consi-
derevole, inferiore solo a
quella del clero capitola-

re103. Lo storico venosino
Giacomo Cenna, nel XVII
secolo, riferiva che al suo
tempo il santuarietto di S.
Maria delle Grazie posse-
deva circa mille pecore,
configurandosi, in tal mo-
do, come una delle pochis-
sime chiese della città che
non pativa per l’esiguità
delle rendite104. Cospicuo
pure il patrimonio della
chiesa di S. Maria della Se-
ta di Anzi105.

La cospicuità delle rendite
contribuì in molti casi a de-
terminare intorno ai santua-
ri intense situazioni di con-
flittualità. Lunghissime le
controversie che si perpe-
tuarono ad esempio intorno
a quello di S. Maria di Pier-
no, conteso fra i due princi-
pi Doria e Caracciolo di To-
rella, fra i due vescovi di
Muro Lucano e di Melfi, fra
le due università di Atella e
di San Fele106. Altrettanto
dicasi per altri santuari, tra
cui, per citare solo qualche
esempio, quelli dedicati a S.
Maria delle Grazie di Veno-

sa e di Saponara107.
Il clima di conflittualità

affondava non di rado le
sue radici anche in una par-
ticolare caratteristica dei
santuari, in base alla quale
essi si venivano a configura-
re, agli occhi dei fedeli, co-
me qualcosa di proprio e di
diverso dalla chiesa organiz-
zata. Al contrario delle par-
rocchie, essi rappresentava-
no i luoghi dello straordi-
nario e del festivo, strutture
non quotidiane ma periodi-
che del sacro, luoghi di cul-
to imposti e sostenuti dalla
pietà dei fedeli e che occu-
pavano un posto a sé stante
rispetto alla complessa or-
ganizzazione ecclesiastica.
La diversità dalla parroc-
chia emerge in molte leg-
gende di fondazione, dove
si ripete il tema del simula-
cro che, trasportato nella
chiesa del paese, torna mi-
racolosamente al luogo del
ritrovamento: si pensi a tal
proposito alle leggende di
fondazione dei santuari del-
la Gloriosa di Montemilo-
ne, della Madonna del Pan-
tano di San Giorgio Luca-
no, della Madonna d’Orso-

Calvello. Santuario della Madonna del Monte Saraceno
(Foto Ottavio Chiaradia)
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leo, della Madonna dei Fra-
ticelli di Carbone, del Sa-
gittario di Chiaromonte, di
Pierno e di Viggiano. 

I laici, del resto, assai
spesso organizzati in con-
fraternite108, in comitati o
in gruppi informali di fede-
li, occupavano effettiva-
mente un posto di primo
piano nell’organizzazione
dei pellegrinaggi, nella ge-
stione delle feste, nella stes-
sa cura e manutenzione de-
gli edifici sacri109. Il ruolo
dei laici si accentuava quan-
do i santuari erano di giu-
spatronato di famiglie be-
nestanti o delle università:
erano quest’ultime, allora, a
nominarne i procuratori
laici e i cappellani addetti al
servizio liturgico110. 

All’iniziativa dei laici si
deve, d’altronde, il perpe-
tuarsi nel tempo di riti e
consuetudini codificati e
tramandati di generazione
in generazione. Particolar-
mente interessanti, ad
esempio, quelle discipli-
nanti il trasporto processio-
nale delle statue, all’interno
delle quali precedenze e
prerogative sono state sem-

pre rigidamente fissate111.
In diversi casi, un ruolo
particolare viene tuttora
svolto dalle donne, non di
rado protagoniste indiscus-
se dei momenti più salienti
dei pellegrinaggi. Durante
la processione in onore del-
la Madonna del Pollino, ad
esempio, è prerogativa delle
donne procedere immedia-
tamente dietro la statua del-
la Vergine trasportando sul-
la testa i ceri votivi112 men-
tre, nel santuario del Sirino,
sono ancora le donne a re-
stare per tutta la notte in
chiesa pregando e cantan-
do113. Interessante il com-
plesso di riti e di pratiche
extra liturgiche aventi luo-
go nell’area sacra: oltre a
quelli cui sopra si è già fatto
cenno, si pensi ancora alla
raccolta di erbe particolari
come i cosiddetti “capelli
dell’Angelo” o “della Ma-
donna”, ancora oggi docu-
mentata nei santuari della
Madonna di Monteforte e
di S. Maria della Rupe a S.
Martino d’Agri; all’usanza

del trasporto di castelli di
candele, chiamati “cinti” o
“cente”, portati a spalla du-
rante le processioni e lascia-
ti nei santuari; alla deposi-
zione di vasi di grano appe-
na germinato sotto l’altare
della Madonna Grumenti-
na; all’usanza di toccare la
statua con rami e mazzi di
fiori raccolti nei pressi del
santuario e successivamente
portati a casa, documentata
ad esempio per i santuari di
Viggiano e del Sirino. 

Le pratiche ed i riti in al-
cuni casi hanno conservato
un carattere individuale, in
altri sono venuti esplicitan-
dosi in feste popolari coin-
volgenti intere comunità
locali. Ad Episcopia, nel
corso della festa in onore
della Madonna del Piano,
dopo le funzioni religiose, i
fedeli mimano la danza del
falcetto114. A Gorgoglione
ancora oggi la sera dell’11
giugno la statua della Ma-
donna del Pergamo viene
trasportata dal paese al san-
tuario su un carro trainato

da una coppia di buoi: il
giorno successivo, dopo le
funzioni religiose, ha luogo
l’innalzamento del “mag-
gio”, formato dalla con-
giunzione del tronco di un
cerro con uno di agrifoglio.
A Brienza, durante la festa
del Ss. Crocifisso di settem-
bre, la processione che
scende dal monte si con-
giunge in paese ad un’altra
processione partita dalla
chiesa madre con la statua
dell’Addolorata. Giunta
l’unica processione in piaz-
za, un ragazzo vestito da an-
gelo, a mezz’aria su un cavo
teso fra due palazzi frontali,
presenta al Crocifisso e alla
Madre gli strumenti della
Passione recitando versi115.
A San Costantino albanese,
durante la festa in onore
della Madonna della Stella,
ha luogo l’incendio di ca-
ratteristici pupazzi in carta-
pesta, i “nuzazit”116.

Il momento ludico e gio-
ioso ha avuto solitamente
un posto importante nella
parte conclusiva dei pelle-
grinaggi vedendo coinvolte
in modo particolare le classi
più umili: non a caso in es-
so è possibile riconoscere
tutti gli elementi tipici della
cultura popolare della fe-
sta117, come l’importanza
data all’abbigliamento118, il
consumo di pasti abbon-
danti119, il gioco e il diverti-
mento120. 

Attraverso la celebrazione
di riti accomunanti intere
comunità ha continuato ad
esprimersi, sia in epoca mo-
derna che in quella con-
temporanea, l’antica fun-
zione di aggregazione socia-
le che già in epoca medieva-
le aveva contraddistinto i
luoghi sacri. Funzione ag-
gregante che i santuari han-
no continuato ad esercitare
soprattutto in presenza di
forti fattori di dispersione e
di disaggregazione sociale,Venosa. Particolare del pavimento mosaicato nella chiesa della Ss. Trinità

(Foto Ottavio Chiaradia)
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come l’emigrazione di mas-
sa all’estero verificatasi tra
gli ultimi decenni del XIX e
la prima metà del XX seco-
lo. Il legame fra gli emigrati
lucani in America ed il pro-
prio santuario è rimasto
sempre forte e si è venuto
esplicitando in mille modi,
nelle generose offerte per il
restauro degli edifici sacri
nella madrepatria, come
nella costruzione, nella nuo-
va terra, di santuari filiati
dedicati alla propria Ma-
donna o al proprio santo121. 

In questo complesso
mondo di riti e di simboli
l’autorità ecclesiastica ha
cercato più volte di inserir-
si tentando di incanalare le
manifestazioni di pietà del
popolo nelle forme ufficia-
li della preghiera liturgica
della chiesa. Durante le fe-
ste, sin dall’epoca moder-
na, è spesso documentata
la presenza di numeroso
clero, impegnato nella ce-
lebrazione di messe solenni
e nelle confessioni. Alla vi-
gilia della grande festività
della Madonna di Pierno,
ad esempio, il vicario fora-
neo di San Fele era solito
chiedere al vescovo di Mu-
ro la facoltà di confessare
per un certo numero di sa-
cerdoti122. Solo in rarissimi
casi si poteva registrare la
denuncia, da parte dell’au-
torità vescovile, di consue-
tudini ritenute pericolose o
di pratiche ritenute paga-
neggianti: si pensi all’aper-
ta condanna suscitata dal
rito del “passaggio della
spina” praticato a Baragia-
no durante la festa dell’An-
nunziata123. Nel 1880 il ve-
scovo di Muro dava il per-
messo di tenere aperto il
santuario di Pierno duran-
te tutta la nottata che pre-
cedeva la festività, non sen-
za prima però aver esortato
i devoti ad attendere sol-
tanto alla glorificazione

della S. Vergine con inni,
cantici, litanie, ed altre
consimili devozioni; re-
stando assolutamente vie-
tato di mangiar quivi, dor-
mire, o far chiasso e bacca-
no. L’anno seguente il ve-
scovo interveniva nuova-
mente per proibire la pro-
cessione della sera del 14

agosto, vigilia della festi-
vità, a causa dell’ora tarda
in cui si svolgeva e che po-
teva essere causa di confu-
sione, di disturbi, di risse, e
forse di altri anche più
enormi delitti.124 Del resto
le preoccupazioni dei ve-
scovi non erano senza fon-
damento, come dimostra-

no i frequenti casi di risse e
disordini scoppiati durante
i pellegrinaggi125. 

Nella maggior parte dei
casi, però, l’atteggiamento
dell’autorità ecclesiastica è
stato sempre piuttosto po-
sitivo. In una lettera indi-
rizzata nel 1883 a Roma,
diretta a far accordare le in-

SANTUARI MARIANI

COMUNE DENOMINAZIONE

Abriola Madonna di Monteforte
Aliano Madonna della Stella
Anzi Santa Maria della Seta (del Rosario)
Armento Madonna della Stella
Atella Madonna Laudata (o di Laurato)
Avigliano Madonna del Carmine
Balvano Santa Maria di Costantinopoli
Banzi Santa Maria di Banzi
Baragiano Madonna Annunziata
Barile Madonna di Costantinopoli
Calvello Madonna del Monte Saraceno
Castelgrande Santa Maria di Costantinopoli 
Castelluccio Inferiore Santa Maria della Neve
Castelluccio Superiore Madonna del Soccorso
Chiaromonte Santa Maria del Sagittario
Craco Madonna della Stella
Episcopia Santa Maria del Piano (o di Loreto)
Ferrandina Madonna dei Mali
Genzano Madonna di Monteserico

Santa Maria delle Grazie
Gorgoglione Madonna del Pergamo
Grumento Madonna Grumentina (Santa Maria Salus Infirmorum)

Madonna di Monserrato
Santa Maria delle Grazie

Guardia Perticara Santa Maria del Sauro
Irsina Santa Maria d’Irsi (o della Provvidenza)
Lagonegro Madonna del Sirino (o della Neve)
Laurenzana Madonna del Carmine
Lauria Madonna dell’Armo (Assunta)
Lavello Santa Maria del Principio

Madonna della Foresta (o delle Rose)
Marsico Nuovo Madonna di Costantinopoli (o del Ponte)
Matera Santa Maria della Palomba

Madonna di Picciano (Annunziata)
Madonna della Vaglia

Melfi Madonna Incoronata
Moliterno Madonna del Vetere
Montemilone Madonna del Bosco (o della Gloriosa)
Montemurro Madonna di Servigliano
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dulgenze a favore di chiun-
que visitasse il santuario di
Pierno, il vescovo di Muro
Lucano, mons. Capone, ri-
feriva tra l’altro della devo-
zione dei paesi circonvicini
non solo ma anche lontani
a questa prodigiosa imma-
gine di Maria, da cui si ri-
petono grazie e benefici

singolari…126 Altre volte,
ancora, i vescovi interveni-
vano per legittimare la na-
scita di nuovi santuari, non
di rado partecipando per-
sonalmente ai pellegrinag-
gi. Vescovi e papi, del re-
sto, spesso arricchirono i
santuari di preziose reli-
quie, di indulgenze, o san-

cirono l’autenticità di fatti
miracolosi127. La legittima-
zione del culto trova la sua
massima espressione, fra la
fine del XIX ed il XX seco-
lo, nell’incoronazione di
molti simulacri per decreto
del Capitolo Vaticano e su
sollecitazione dei vescovi
locali128.

Note
1 Cfr. P. Ebner, Aree geografi-
che, culturali e religiose del-
l’antica Lucania, in Società e
religione in Basilicata. Atti del
Convegno di Potenza-Matera
(25-28 settembre 1975), Ro-
ma, 1977, vol. I, pp. 362-365.
2 Per l’uomo religioso lo spa-
zio si distingue in spazio sacro,
con una sua “forza”, un suo
preciso significato, e spazio
non consacrato, privo quindi
di struttura e consistenza: cfr.
E. Mircea, Il sacro e il profano,
Torino, 1967, p. 25.
3 È questa una caratteristica
che accomuna generalmente
tutte le zone interne e montuo-
se: cfr. P. Deffontaines, Geo-
grafia e religioni, Firenze,
1957, p. 293.
4 Questa nozione di “santua-
rio” prescinde da quella defi-
nita nel codice di diritto cano-
nico del 1983, dove si fa tra
l’altro riferimento, come es-
senziale nel determinare la
natura di “santuario”, all’ap-
provazione dell’ordinario del
luogo (can. 1230).
5 A. Dupront, Antropologia
del sacro e culti popolari: il
pellegrinaggio, in Società,
chiesa e vita religiosa nell’an-
cien regime, a cura di C. Rus-
so, Napoli, 1976, p. 361; R.
Guarnieri, Fonti vecchie e nuo-
ve per una «nuova» storia dei
santuari, in «Marianum», 42,
1980, p. 495, nota 2, p. 509;
V. Verrastro, Culto alla Vergi-
ne attraverso i santuari maria-
ni lucani, in La mariologia tra
Oriente e Occidente (Santua-
rio Madonna di Picciano-Ma-
tera, 24-25 aprile 1988), Ma-
tera, 1990, pp. 135 sgg.
6 Cfr. A. Rossi, Le feste dei po-
veri, Bari, 1971, pp. 87-89.
7 Cfr. D. Adamesteanu, La Ba-
silicata antica. Storia e monu-
menti, Cava dei Tirreni, 1974,
pp. 197-206.
8 Cfr. H. Schläger-U. Rüdiger,
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«Notizie degli scavi», s. VIII,
23, 1969, pp. 171-197.

Muro Lucano Madonna di Capodigiano (Santa Maria delle Grazie)
Oppido Lucano Madonna del Belvedere o del Castiglione (Santa Maria della Purità)
Palazzo San Gervasio Madonna di Francavilla
Pescopagano Madonna di Montemauro
Pignola Madonna del Pantano (Santa Maria degli Angeli)
Pisticci Madonna del Casale (Santa Maria la Sanità)
Policoro Madonna del Ponte
Pomarico Madonna del Carmine
Roccanova Madonna della Castellana (o delle Serre)
Rotonda Santa Maria della Consolazione
Salandra Madonna del Monte
San Costantino albanese Madonna della Stella
San Fele Madonna di Pierno
San Giorgio Lucano Madonna del Pantano (Santa Maria degli Angeli)
San Martino d’Agri Madonna della Rupe
Sanseverino Lucano Madonna del Pollino
Santarcangelo Madonna d’Orsoleo
Sarconi Madonna di Montauro
Satriano di Lucania Madonna delle Grazie
Stigliano Santa Maria La Beata
Tito Madonna del Carmine
Trecchina Madonna del Soccorso
Tricarico Madonna di Fonti
Tursi Santa Maria d’Anglona
Vaglio Madonna di Rossano
Venosa Madonna di Montalto

Santa Maria delle Grazie
Viggiano Madonna del Sacro Monte

ALTRI SANTUARI
Anzi San Donato
Brienza Ss. Crocifisso
Forenza idem
Grottole Sant’Antonio abate
Maratea San Biagio
Pignola San Michele
Rionero San Michele
Ripacandida San Donato
San Chirico Raparo San Michele
Tolve San Rocco
Venosa Ss. Trinità
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sacra nella festa di Maria del
Monserrato in Val d’Agri, Mo-
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22 Cfr. H. Houben, Monasticon,
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28 Cfr. F. Caputo, Chiaromon-
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steri II, pp. 73-79; H. Houben,
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29 Archivio della chiesa di S.
Maria Maggiore di Pignola,
Pergamene, nn. 18 e 19. Cfr.
H. Houben, Monasticon, p.
193.
30 Cfr. L. Bubbico, I possessi di
Banzi: S. Maria a Montemilo-

Muro Lucano, affresco nella chiesa di S. Maria di Capodigiano
(Foto Ottavio Chiaradia)
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ne, in Monasteri II, pp. 54-55;
F. Aliberti, Notizie storiche su
Montemilone, Lavello, 1983,
pp. 55-60; E. Acciani, Monte-
milone. Gemma della Basilica-
ta. Notizie storico-geografiche,
Galatina, 1981, pp. 45-54.
31 Cfr. F. Caputo, I possessi del-
l’abbazia di S. Maria di Banzi,
in Monasteri II, p. 52.
32 L. Cappiello, I possessi del
Pierno, S. Maria di Capodigia-
no a Muro, in Monasteri II, p.
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33 A. Maurano, Tricarico, la
chiesa di S. Maria di Fondi, in
Monasteri II, pp. 203-204.
34 Dal monastero benedettino
di S. Angelo del Bosco, in terri-
torio di Avigliano, dipendeva il
santuario della Madonna del
Belvedere a Oppido Lucano, la
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A. Maurano, Avigliano, il mo-
nastero di S. Angelo del Bosco,
in Monasteri II, p. 38; Arte e
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Potenza, 1991, pp. 36-37. Dal
priorato benedettino di S. Ma-
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monastica: cfr. H. Houben,
Monasticon, p. 184; L. Bubbi-
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ria dello Juso, in Monasteri II,
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che, Trani, 1899, p. 189; G.
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talba, con 50 documenti inedi-
ti, Trani, 1898, p. 23; F. Capu-
to, Venosa, i possessi della Ss.
Trinità, in Monasteri II, pp.
214-216.
35 Cfr. G. Fortunato, Santa Ma-
ria di Vitalba, Trani, 1898, pp.
29 sgg.; Id., Santa Maria de
Perno, Trani, 1899; G. Mon-
gelli, Storia del Goleto, Abba-
zia di Montevergine e Badia
del Goleto, 1983, pp. 346 sgg.
36 Cfr. H. Houben, Monasticon,
pp. 196-197; L. Bubbico, San
Chirico Raparo, L’abbazia di
S. Angelo al Raparo, in Mona-
steri II, pp. 183-189.
37 Cfr. N. Cilento, Luoghi di cul-
to, iconografia e forme della re-
ligiosità popolare nella società
lucana fra medioevo ed età mo-
derna, in Società e religione...
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Un repertorio per la conoscen-
za, tutela e conservazione, Ma-
tera, 1988, vol. I, p. 108.
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(Foto Ottavio Chiaradia)



— 122 —

1925, pp. 117-118.
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48 Cfr. in questo stesso volume il
contributo di don Luigi Telesca.
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capitolo” del monastero della
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pa anastatica in 4 volumi, Ma-
tera, 1983, vol. I, 1924, pp.
123-126.
57 Cfr. Le chiese rupestri di Ma-
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